
SU NURAXI ‘E PAÙLI
Su  Nuraxi  ‘e  Paùli denominato 
anche “mannu”  cioè  grande,   per 
differenziarlo  da  un  altro 
anch’esso  monotorre  denominato 
“Su  Nuraxeddu”  ubicato  a  poco 
più di 200 Mt. L’abitato di Seùlo 
di  fregia  di  questo  panorama 
frontale fatto di muraglie e torri 
preistoriche quasi a vigilare sulla 
sua  tranquillità.  Gradevole  e 
singolare è il paesaggio che si può 
ammirare  da  questa  fortezza  di 
pietra composto, da una parte, da 
boschi  di   roverella  nelle 
immediate vicinanze su colline di altitudine media che degradano verticalmente sul rio 
Medaùs,  dall’altra,  dalla  veduta  in  primo  piano  del  monte  Perdèdu incombente  e 
rassicurante come un grande e benevolo genio. Possiede un’altra caratteristica ed è 
quella che da dalla sua torre si  possono scorgere almeno altri tre nuraghi tanto da 
ipotizzare un sistema zonale di presidio cantonale composto da tribù bellicose quasi 
certamente imparentate fra loro.  
Il  nuraghe è costruito con blocchi rettangolari  di  roccia scistosa locale disposti  in 
assetto filarico irregolare. Il diametro di base misura mt. 10,20. Gli spessori murari si 
attestano entro valori tra m. 2,20 e m. 2,45. La torre troncoconica si conserva per 
un‘altezza residua di m. 7 circa con 25 filari residui osservabili dal lato NO. L’atrio 
d’ingresso al  nuraghe, si  trova in direzione a SE ed è la parte più danneggiata dal 
cedimento dell’architrave e la scala elicoidale che porta alla sommità della struttura. 
Sulla  sinistra,  a  m.  1,30  dall’ingresso,  si  apre  il  varco  della  scala  elicoidale  che 
conserva,  nel  tratto  residuo  appena  tre  degli  originari  blocchi  di  copertura  a 
piattabanda. La garitta di guardia (m. 1,70 di lunghezza x 0,70 di larghezza x 1,67 
d’altezza). La camera ha pianta irregolare dotata di un vano che si sviluppa a gomito 
nella muratura nella parte sottostante la scala sulla destra di una nicchia non molto 
profonda  (0,75  di  profondità).  La  cultura  popolare  locale,  tramanda  oralmente,  la 
leggenda  che  le  due  mono-torri  dovevano  essere  collegate  tra  loro  mediante  una 
galleria  scavata  sulla  dura  roccia  scistosa.  E’  una  località  facilmente  raggiungibile 
anche da ragazzi e anziani e, comunque, per chi volesse una visita in piena sicurezza e 
completa  dal  punto  vista  culturale,  può  ricorrere  al  servizio  guide  dell’Ecomuseo 
dell’alto  Flumendosa  di  Seùlo  (Per  informazioni  ed  escursioni:  tel.  3487998725  – 
Maria) – (Dario Loddo).


